
Segue dalla prima

«Avevamo da un lato Provenza-
no, dall'altro Bagarella. Bagarel-
la cerca di creare una struttura
politica autonoma, disimpegna-
ta da tutti gli altri partiti politici,
mettendo persone di fiducia sue
e di Cosa Nostra…".
Sorpresa. Il mafioso della monta-
gna, considera-
to da qualcu-
no un nonnet-
to del pentiti-
smo che si li-
mitava a parla-
re di archeolo-
gia della pri-
ma repubbli-
ca, da Giulio
Andreotti a
Claudio Mar-
telli, da Miche-
le Greco a Sal-
vo Lima, ai cugini Salvo a Cianci-
mino, assesta un colpo assai vio-
lento con il suo interrogatorio
dell' 8 novembre; interrogatorio
destinato a far venire il mal di
pancia al Berlusca, al Dell'Utri e
ai peones siculo-palermitani di
Forza Italia.
Verbale depositato ieri proprio
nel processo al senatore Dell'
Utri che, han fatto sapere i suoi
legali, d'ora in poi si avvarrà del-
la facoltà di non rispondere. Ma
la notizia non è tanto che Dell'
Utri scelga il "mutismo presiden-
ziale" di Berlusconi, quanto che
i pubblici ministeri Antonino In-
groia e Domenico Gozzo hanno
chiesto di poter sentire in aula
Giuffrè. Il presidente della secon-
da sezione del Tribunale, Leo-
nardo Guarnotta, si è riservato
di decidere (prossima udienza il
9 dicembre). Dell'Utri, nel frat-
tempo, ha definito il collaborato-
re "l'ennesimo millantatore che
viene usato contro di me".
Ma torniamo proprio a Giuffrè.

IL CUPOLONE DI ARCORE
Sembra il grande affresco di un
"cupolone" che non è quello di
Cosa Nostra, ma che a quello,
secondo Giuffrè, vi si sarebbe av-
vicinato molto. Ascoltiamolo.
"Arriviamo in un clima di tensio-
ne al dopo '93 - racconta Giuffrè
- quando si vede all'orizzonte il
nascere di situazioni politiche
un pochino diverse da quelle tra-
dizionali, e prima di nascere ci
sono stati discorsi abbastanza
concreti… dentro Cosa Nostra
girava voce che c'era un interes-
samento in alto loco affinchè av-
venisse la creazione di un nuovo
partito politico con uomini nuo-
vi…".
È questo il sol dell'avvenir (poli-
tico s'intende) intravisto da sol-
dati e boss di Cosa Nostra con
alle spalle decine centinaia di
stragi e delitti. "Si era sazi di ave-
re a che fare con la vecchia clas-
se politica che ormai era del tut-
to inaffidabile, ma questo discor-
so non era solo un discorso di
Cosa Nostra anche il popolino
normale era stufo dei soliti di-
scorsi e dei soliti politici… Per-
ciò oltre a questo discorso no-
stro, c'era attenzione dei cittadi-
ni normali e da parte nostra face-
vamo pervenire pressioni per-
ché questa bolgia si meterializ-
zasse…".
Nella bolgia c'erano due ingre-
dienti base: "Si parlava già tran-
quillamente e apertamente di Fi-
ninvest e di Berlusconi… nel
senso che uomini facenti parte
del gruppo Fininvest si stavano
appositamente interessando per
portare avanti il discorso…".
Giuffrè affida ai pubblici mini-
steri un amarcord assai efficace
delle passate relazioni politiche:
"Venivamo da un passato piutto-
sto brutto, scannaliati (scanda-
lizzati n.d.r.) dall'esperienza pas-
sata, eravamo un pochino preoc-
cupati… e chisti sono sempre
discorsi nell'ambito nostro…
che io facevo con Pietro Aglieri,
con Carlo Greco,con Bernardo
Provenzano e quelli di Boccadi-

falco…".

IL SOLO DELL'AVVENIR
È questa (Aglieri, Greco, Proven-
zano) la triade con la quale il
mafioso della montagna alma-
nacca sul "nuovo che avanza". E
lo definisce: "Un discorso buo-
no, ci sono buone prospettive,
persone che hanno una certa
esperienza nel campo ammini-
strativo e persone che ci si pote-
va fidare".
Tanto che ne discusse un giorno
proprio con Carlo Greco per
chiedergli: "Ma queste persone
che hanno contatti sono perso-
ne serie che noi ci possiamo fida-
re?". E Greco: "Non ci sono pro-
blemi perché ci sono persone
che sono a contatto con noi e
che fanno quello che gli dicia-
mo". Giuffrè: "E in quell'occasio-
ne Greco mi ha parlato del co-
struttore Jenna di Brancaccio e
che i fratelli Graviano avevano
un pochino la situazione sotto
controllo, nella mani, ma non
erano i soli…".
Va spiegato questo rapporto di
Giuffrè con Carlo Greco: "Io po-
liticamente mi sono sempre lega-
to a lui, e poi di questo discorso
siamo arrivati a discutere con lo
stesso Provenzano… anche per
una comodità mia perché io a
Carlo Greco ce l'ho in casa… è
latitante nel mio territorio…".

FORZA ITALIA
È UN VENTICELLO
Insomma: la nascita di Forza Ita-
lia.
Giuffrè: "Dopo le stragi del
1993, tra noi gira una bozza, un
discorso che c'è nell'aria, un di-
scorso che deve nascere…".
Chiedono i pubblici ministeri:
"Quando parla di bozza, ancora
ufficialmente non era stato crea-
to nessun partito…".
Giuffrè: "Perfetto, non c'era asso-
lutamente niente c'erano sempli-
cemente voci che giravano, a vol-
te venivano confermate, a volte
venivano smentite, e c'era un po-
chino questa altalena che stava-
mo sulla corda…".
I Pm chiedono se riesce a collo-
care nel tempo questo discorso
con Carlo Greco.
Giuffrè:
"Non ricor-
do quando
ufficialmen-
te è stato fat-
to lo statu-
to… la situa-
zione nazio-
nale era tesa,
molto tesa,
molto preoc-
cupante.
Qualcuno,
addirittura,
parlando di
Berlusconi,
diceva: "Ma
a chiddu cu
ci 'u porta a
ghirisi ad in-
tromette-
re… c'è tutto
un contesto
a volte anche
di chiacchie-
re però il di-
scorso gira, a
volte viene
fatto girare
per vedere
appositamen-
te noi cosa
ne pensia-
mo".
E venne il
giorno del
giudizio:
"Sin quando si cominciarono a
sentire le voci di una discesa in
campo un pochino detta, poi
smentita, un pochino di tira e
molla… È un nuovo che si affac-
cia all'orizzonte, un pochino

con alti e bassi… il progetto si
trasforma in realtà, c'è la discesa
in campo direttamente di Berlu-
sconi sul campo politico a livel-
lo nazionale…".

C'erano diver-
genze, diffor-
mità di vedu-
te, strategie e
tattiche diver-
se dentro Cosa
Nostra, rispet-
to a questo
"nuovo che
avanza", incal-
zano i pubbli-
ci ministeri?
"Tutto questo
discorso era in
perfetta sinto-
nia", taglia cor-
to il mafioso
della monta-
gna.
Ma ancora i
pubblici mini-
steri: "Questo
discorso che
lei aveva fatto
con Carlo Gre-
co e che pre-
supponeva il
contatto con i
Graviano non
veniva a con-
trastare con
l'iniziativa di
Bagarella di
creare un parti-
to, un movi-
mento un par-
tito comun-

que locale, con persone vicine a
Cosa Nostra?". Giuffrè: "Era
semplicemente un discorso fu-
moso che dovrebbe andare un
pochino avanti nel tempo…".
Pubblici ministeri: "In realtà

quello che risulta agli atti è che
quello che lei dice c'è un'altra
Sicilia, si chiama Sicilia libe-
ra…".
Il riferimento è a quel grumo
"leghista" ( massoneria, eversio-
ne di destra, mafia ) che fa parte
dell'inchiesta sui cosiddetti "si-
stemi criminali" archiviata nel
2000 e che ora - con ogni proba-
bilità - potrebbe essere riaperta
proprio alla luce del nuovo con-
tributo di Giuffrè.

IL CATALOGO È QUESTO.
Si ripropone l'eterno interrogati-
vo: che chiedeva la mafia a For-
za Italia?
"Abbiamo il problema della revi-
sione dei processi - ricorda Giuf-
frè- abbiamo il problema dei
pentiti, abbiamo il problema del
sequestro dei beni… ne resta for-
se ancora uno, riguarda un cer-
to alleggerimento della Magistra-
tura nei confronti degli imputa-
ti, nelle condanne diciamo, que-
sta impunità di cui avevamo in
precedenza parlato. Giustamen-
te non sono problemi, sono ma-
cigni… e siamo tutti perfetta-
mente convinti che è una situa-
zione pesante e che andare a ri-
muovere questi macigni non sia
una cosa facile. Diciamo che era-
vamo tutti infervorati e abbia-
mo incominciato ad adoperarci
un pochino tutti perché… era
l'ultima carta che ci potevamo
giocare ed era, come si suol dire,
una battaglia all'ultimo sangue.
Dai contatti che noi avevamo,
ricevevamo sollecitazioni positi-
ve ad andare avanti perché si
parlava con persone che in un
primo tempo facevano parte dei
Socialisti ed erano felici di que-
sto discorso e posso fare anche il

nome, cioè mi ricordo che par-
lando con Nino Mormino (av-
vocato penalista e ora vice presi-
dente della Commissione giusti-
zia per Forza Italia n.d.r.) di que-
sto discorso
io per quello
che sono a co-
noscenza
mia, Nino
Mormino era
da sempre sta-
to un sociali-
sta ed era feli-
cissimo…
cioè tutta
quella parte
di socialisti
che trovava-
no… quella
parte anche
di democri-
stiani… cioè
c'era un con-
senso dicia-
mo genera-
le…".
Tutto ciò
comportava
una trattati-
va. Giuffrè:
"C'erano que-
ste trattative
un pochino
sommerse da
parte delle
persone che
avevano i con-
tatti con que-
ste persone
della Finin-
vest, con Ber-
lusconi".
Chi conduceva materialmente
la trattativa? Un nome fra gli al-
tri: Pino Lipari. Proprio quel Li-
pari, ex geometra Anas, consu-
lente privilegiato di Bernardo

Provenzano, ora arrestato, che
qualche settimana fa avrebbe
avanzato anche lui formale ri-
chiesta di "pentimento" a Piero
Grasso, procuratore di Palermo.
Ma il nome destinato a creare
maggiore scompiglio è proprio
quello di Marcello Dell' Utri: "È
venuto fuori il nome di Marcel-
lo Dell'Utri come uno dei perso-
naggi più dinamici e interessati
a questo discorso. Si è interessa-
to alla formazione di questo mo-
vimento… Questo discorso mi
è stato fatto da Giovanni Bru-
sca".

TUTTE LE STRADE PORTANO
AD ARCORE
Volendo riassumere sono tre le
grandi piste mafiose che dalla
Sicilia portavano ad Arcore: "Da
un lato c'è il discorso dell'avvo-
cato Berruti, dall’altro c'è il di-
scorso Mangano con Dell'Utri e
Berlusconi, dall'altro c'è il di-
scorso dei Graviano con il co-
struttore Jenna… E se poi andia-
mo in altri discorsi troviamo al-
tri punti che partono e finisco-
no sempre là… Tutto questo a
noi ci servì per essere euforici ed
ottimisti nello sposare la cau-
sa…".
Cosa Nostra non ha mai avuto
preferenze ideologiche, destra e
sinistra erano gusci vuoti: "A
noi ci interessavano i discorsi a
nostro favore". Illuminanti le pa-
gine sulla Chiesa, gli Usa e l'anti-
comunismo.
Giuffrè riassume poi una campa-
gna elettorale tipo per Forza Ita-
lia. Il riferimento è alle politiche
del 1994. Ma è legittimo chieder-
si: saranno cambiate di molto le
cose negli anni successivi? Co-
munque sia. Giuffrè descrive la
fase successiva, quella scandita
dalla scelta degli uomini da piaz-
zare nei singoli collegi.
Dice Giuffrè: "C'è da andare a
fare un lavoro perché come ab-
biamo detto, gli uomini, uomini
cioè significa andare a scegliere
quelle persone nei vari collegi
della Sicilia, il più possibile seri,
il più possibile affidabili, il più
possibile puliti in modo che…".
Interloquisce il Pubblico Mini-
stero: "Non chiacchierati, insom-

ma non colpi-
ti da indagi-
ni… questo
intende dire
lei?".

CANDIDATI
PULITI
Giuffrè: "Vo-
levamo… fos-
sero puliti…
ma questo
perché era im-
portante che
potessero par-
lare e non po-
tessero venire
condizionati
da nessuno.
Perché essen-
do chiacchie-
rati a livello
di Magistratu-
ra, poteva an-
che succedere
che non pote-
vano parlare
perché aveva-
no poi paura
ad esporsi,
quindi nel
momento in
cui non han-
no problemi,
potessero dia-
logare tran-
quillamente

se la Magistratura ci diceva un
discorso magari, subito subito ci
facevano una denuncia… cioè,
potessero parlare, perché erano
puliti… E uno dei torti che ci
rimproveravamo era stu riciclag-

gio delle persone che non voleva-
no parlare perché avevano pau-
ra perché erano… sotto scacco e
non si potevano muovere, cioè
era un motivo molto importan-
te questo nella richiesta di candi-
dati puliti…".
I giudici: "Nel rapporto con la
politica bisogna seguire queste
regole…".

Giuffrè: "Sì,
noi ce ne dob-
biamo stare,
in modo parti-
colare, quelle
persone un po-
chino esposte
dietro le quin-
te, in modo
che non arre-
cassimo dan-
no al candida-
to perché se il
candidato è

pulito, poi mi ci metto a braccet-
to io, me ne vado assieme a lui a
fare il comizio… a 24 ore è fini-
to, perché io l'abbrucio (lo bru-
cio n.d.r.), infatti, per cui doveva
essere una persona intelligen-
te…".
Eppure, la strada con Forza Italia
fu tutta in discesa: "Diciamo che
non è stata in tutta onestà, que-
sto lo devo dire, una battaglia
molto, molto difficile, è stata
una campagna abbastanza fluida
abbastanza… cioè le persone di-
ciamo… non abbiamo trovato,
almeno io non ho trovato duran-
te il mio cammino, nessun osta-
colo. Non mi ricordo, ma forse il
risultato delle elezioni finali io
poi non l'ho visto perché poi mi
sono... nel più bello forse mi è
arrivato un mandato di cattu-
ra… sono andato latitante e poi
in realtà il risultato è stato abba-
stanza positivo".

DIECI ANNI E VIA
Giuffrè: "A me mi risulta e mi
sembra che l'ho detto… 10 an-
ni… entro 10 anni si dovevano
risolvere tutti i problemi". P.M.:
"E questo è un discorso fatto da
Provenzano?".
Giuffrè: "Esatto".
Pubblici Ministeri: "I problemi si
sarebbero risolti entro 10 anni,
come previsione sua, i problemi
di Cosa Nostra… E allora ci fac-
cia capire una cosa: questa previ-
sione di Provenzano della risolu-
zione di questi problemi era lega-
ta alle garanzie avute da Forza
Italia?".
Giuffrè: "Certo".
Pubblici ministeri: "Un'ultima
domanda…".
Giuffrè: "Come ho detto, erano
degli ostacoli che ci voleva un
pochino di tempo ma…".
P.M.: "Ci ritroviamo a parlare di
questa previsione di Provenza-
no, c'era un qualche cosa, per
quello che diceva Provenzano;
un qualche tipo di comporta-
menti, di condotta, che Cosa No-
stra doveva adottare perché si re-
alizzassero in cambio queste pro-
messe che avevate ottenuto?".
Giuffrè: "Veda, questo era… a
questo discorso corrisponde an-
che delle garanzie da parte no-
stra, appositamente nella (inc.)
di Cosa Nostra senza fatti eclatan-
ti, in maniera che si potesse lavo-
rare tranquillamente e sereni…".
Perfetto, sempre tramite i cana-
li… dall'altra parte arrivano a Mi-
lano le nostre richieste e dice:
"Noi siamo disponibili, però voi
ci dovete facilitare nel nostro
cammino, se continuate a spara-
re, se continuate a fare stragi, se
continuate noialtri non è che pos-
siamo… non possiamo… cioè
per lavorare tranquillamente per-
ché a livello di opinione pubbli-
ca, le cose… cioè in linea di mas-
sima lo sappiamo tutti che l'Ita-
lia… l'italiano ha la memoria un
pochino corta".
Questo è quanto. E Giuffrè con-
clude con una frase che ha quasi
una sua eleganza letteraria: “Che
Dio ci aiuti, e ci siamo ufficial-
mente imbarcati sulla barca di
Forza Italia”. Saverio Lodato

L’appoggio concreto
della mafia a Forza Italia
nelle elezioni del ’94
«A me risulta che entro 10 anni
si dovevano risolvere
tutti i problemi...»

‘‘Depositati i verbali
delle rivelazioni del

superpentito mafioso acquisiti
nel processo in corso

a Palermo contro l’ex capo
di Publitalia, Marcello Dell’Utri

‘‘

Mafia, quelle strade che portano ad Arcore
Giuffrè racconta: «Nel ’93 Cosa Nostra trattava direttamente con Berlusconi...»

«Si parlava già
tranquillamente
e apertamente
di Fininvest
e di
Berlusco-
ni...»

E Giuffrè disse:
«Che Dio ci aiuti, e ci
siamo ufficialmente
imbarcati
sulla barca di Forza
Italia»

Dentro Cosa Nostra
girava voce che c'era
un interessamento
in alto loco per la
creazione di un nuovo
partito...

Si era sazi di avere
a che fare
con la vecchia classe
politica che ormai
era del tutto
inaffidabile

‘‘ ‘‘

‘‘ ‘‘‘‘ ‘‘

Berlusconi nel giardino della sua villa ad Arcore, dal libro ''Una storia italiana'' edito nel 2001 dalla Mondadori Printing spa
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